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Biforme Istituzionali 
Sistema elettorale 
misto per avere 
più partecipazione 

La crisi nei rap,x>rti fra elettori e 
partiti trova una. non l'unica .sep­
pur rilevante, motivazione nel fun­
zionamento complessivo del siste­
ma elettorale, tiillettcrc sulla pro­
blematicità di questo funziona­
mento e sulle modalità con le quali 
nlormare il sistema elettorale, co­
me stanno tacendo i comunisti, si-
gmlica preoccuparsi di contenere 
la disalleztone dei cittadini e se 
possibile di rilanciare una nuo\a 
lase di intensa e consapevole parte­
cipazione politica. 

Un sistema elettorale è un mec­
canismo complesso con molte sfac­
cettatine e molte implicazioni. In 
primo luogo esso è essenzialmente 
una tormula con la quale \engono 
tiadotti in seggi i voti espressi dagli 
elettori. Questa tornitila, dal mo­
llici,lo che una \olta adottata essa 
opcr.s per tutti i partiti, è essenzial­
mente -imparziale-. Vale a dire che 
sia la rappresentanza proporziona­
le pura che il sistema maggiorita­
rio semplice (nel quale vince il seg­

gio il candidato che abbia ottenuto 
una maggioranza re/a ri i a di qual­
siasi ampiezza) sono accettabili e 
giustificabili in linea di principio. 
Naturalmente, vi saranno ragioni 
storiche e politiche che faranno 
preterire una formula di traduzio­
ne di i oti in seggi rispetto ad un'al­
tra. Ad esempio, nei contesti anglo­
sassoni si è data storicamente 
maggiore importanza alla creazio­
ne di una maggioranza parlamen­
tare e quindi alla stabilità governa­
tiva, mentre nei contesti dell'Euro­
pa continentale -si è storicamente 
preterita la rappresentanza pro­
porzionale allineile in Parlamento 
losscro presenti il maggior numero 
di \oci sociali e politiche signifi­
catisi: In questo caso di maggio­
ranze prccostittnte dagli elettori è 
diiticileclie ne emergano (e i gover­
ni saranno dunque di coalizione) e 
la stabilità goxernativa risulta ben 
più dittiate. Ma, quel che si perde 
instabilità nrH'Europacontinenta-
le si guadagna in rappresentativi­

tà. E, viceversa, quel che si guada­
gna in stabilità nei paesi anglosas­
soni si sacrifica in rappresentativi­
tà. 

La formula di traduzione dei voti 
in seggi è solo uno degli elementi 
che compongono un sistema elet­
torale. Di solito la formula maggio­
ritaria opera In collegi uninomina­
li, quindi piccoli, che eleggono un 
solo candidato, mentre la rappre­
sentanza proporzionale opera in 
collegi plurinominali (in taluni ca­
si, come quello d'Israele, cosi gran­
di da coprire l'intero territorio) di 
ampiezza variabile e quindi di 
maggiore, se grandi, o di minore, se 
piccoli, proporzionalità. La ridu­
zione dell'ampiezza dei collegi può 
servire al fine di mettere in contat­
to più diretto i candidati con gli e-
lettori e, in qualche modo, di favo­
rire una migliore rispondenza degli 
eletti rispetto ai cittadini e alle loro 
esigenze. Circoscrizioni più piccole 
e più equilibrate, vale u dire che c-
ìeggano tutte un numero all'incir-
ca uguale di parlamentari, sono in 
linea di principio preferibili a cir­
coscrizioni troppo squilibrate (co­
me quelle italiane che vanno dalle 
grandi che eleggono più di cin­
quanta parlamentari alle piccole 
con quattro-sette eletti). Inoltre, al­
cune formule proporzionali posso­
no rendere difficile la frammenta­
zione partitica (sicuramente non 
un valore da proteggere, ma un pe­
ricolo da scongiurare) tenendo alto 
il quoziente da conseguire per ave­
re diritto ai seggi (senza introdurre 
clausole di esclusione, ma senza 
garantire il recupero dei resti e o-
perando in circoscrizioni con non 
più di 68 eletti). 

lutine, alcuni, pochi sistemi elct-
] torali prevedono qualche forma di 

espressione di preferenze da parte 
degli elettori per i candidati A/a // 
caso italiano e oramai, sotto questo 
punto di vista, un'eccezione e forse 
un'aberrazione. Infatti, non è spes­
so l'elettore che sceglie il candida­
to, ma il candidato (o meglio la sua 
macchina elettorale di corrente o 
di gtuppo di interesse) che rag­
giunge l'elettore e ne incanala il vo­
to. Gli effetti di scelta consapevole 
risultano per lo più quasi nulli: le 
conseguenze in termini di asprezza 
della campagna elettorale, sua di-
spendiosità e corruzione stanno di­
ventando sempre più evidenti. Sen­
za contare, poi, che il parlamentare 
che debba la sua elezione a gruppi 
esterni prima opoi sarà chiamato a 
rendere conto delle sue •preferen­
ze- e a farsi portatore specìfico de­
gli interessi dei gruppi finanziatori 
e delia base della corrente. 

Nessun sistema elettorale è otti­
mo, ma quello italiano è venuto 
mostrando più difetti che pregi nel­
l'ultimo decennio. Non esiste una 
panacea, naturalmente, e ì corret­
tivi da proporre debbono essere ar­
ticolati e giustificati avendo di mi­
ra obiettivi compositi e complessi. 
In primo luogo, è necessario resti­
tuire all'elettore la scelta del candi­
dato in modo migliore che non con 
il ricorso a I voto di preferenza. Pen -
so a circoscrizioni più piccole nelle 
quali il rapporto fra elettore e can­
didato sia portato a contare di più. 
In secondo luogo, è opportuno fare 
sì che l'elettore abbia un'influenza 
reale, comunque maggiore dell'at­
tuale, sulla costruzione di maggio­
ranze governative. Non credo ai 
•premi- a maggioranze che, inesi­
stenti nel paese, si slaldcrebbcro in 
Parlamento né ad esplicite soglie di 
esclusione che sono il contrario 

speculare dei premi di maggioran­
za e che accrescerebbero la disaffe­
zione degli elettori. Penso invece a 
sistemi misti. Vale a dire un certo 
numero di seggi (la metà forse op­
pure un terzo) da eleggersi secondo 
una formula elettorale maggiorita­
ria semplice che consenta anche a 
partiti oggi piccoli ma 'concentra­
ti- di allearsi e di vincere, e un certo 
numero di seggi da eleggersi secon­
do il sistema d'Hondt senza riparti­
zione di resti in circoscrizioni di 
non più di sei-oito seggi. Oppure, 
meglio ancora, ad un pruno turno, 
in circoscrizioni equilibrate e con 
rappresentanza proporzionale nel 
quale vengono eletti per esempio 
300 parlamentari e ad un secondo 
turno nel quale gli elettori voteran­
no per 'alleanze di partiti- e l'al­
leanza che ottiene anche solo la 
maggioranza relativa si aggiudica i 
rimanenti seggi (IOO) e li redistri­
buisce al suo interno secondo crite­
ri di proporzionalità. Così facendo 
l'elettore mantiene nelle sue mani 
la possibilità di scegliere il partito 
preferito al primo turno e la coali­
zione preferita al secondo turno. 

Certo non è facile contempcrare 
le diverse esigenze: accresciute 
possibilità di partecipazione e scel­
ta consapevole per l'elettore, mora­
lizzazione della competizione elet­
torale, rappresentatività delle pre­
ferenze socio-politiche, creazione 
di maggioranze relative omogenee, 
sperabilmente stabili. È comunque 
giunto il momento di riflettere sen­
za schemi anche su questa proble­
matica. se si vuole davvero proce­
dere a riforme incisive per miglio­
rare il lunzionamento del sistema 
politico italiano. 

Gianfranco Pasquino 
senatore della Sinistra 

indipendente 

PABTITI / Nelle tesi congressuali del PdUP un'idea che farà discutere 
•La rivendicazione di 

una alternatila rischia og­
gi non solo di sott intende­
re qualche ambiguità di 
prospettiva—ma anche di 
diventare pericolosamente 
vacua e velleitaria». 

Questo giudizio viene 
dal PDUP, partito schiet­
tamente alternativista, e 
costituisce anzi la più rile­
vante novità politica delle 
sue Tesi congressuali . Un 
documento destinato a far 
discutere, sia per l'interes­
se di molti spunti di rifles­
sione, sia per il ruolo di 
punta critica che questo 
partito si è assegnato, po­
nendo esplicitamente -la 
propria principale finalità 
fuori di sé». 

Che cosa spinge il P D U P 
a una così drastica messa 
in guardia? Le ragioni del­
l'alternativa non sono con­
traddette, m a al contrario 
vengono ritrovate al fondo 
di una analisi c ircostan­
ziata della crisi italiana e 
di quella mondiale, dove la 
questione della pace e del 
disarmo a s s u m e «priorità 
assoluta». Ma. da questa 
disamina, l'alternativa e-
merge come una linea a 
gittata strategica, mentre 
appare oggi «improponibi­
le- una «alternativa che va­
da, come in questo parla­
mento è possibile, dai s o ­
cialdemocratici al PCI-. 
Improponibile perché s o n o 
divaricanti le posizioni dei 
partiti, candidati sul la car­
ta a un «governo senza la 
DC«. e perché poi l'idea «di 
poter individuare e isolare 
nella DC il solo e vero av ­
versario è diventata ormai 
largamente propaganda-. 
In altre parole, quanto più 
si acquista coscienza che 
una risposta progressiva 
alla crisi ha bisogno di 
-mutament i radicali* (e di 
rapporti di forza oggi «ine­
sistenti»). tanto più «emer­
ge il tema tattico, m a nel 
senso più serio della paro­
la, dei passaggi intermedi». 

L'imperativo at tuale 
consiste dunque nell'evita-
re che «la crisi precipiti in 
esiti tanto distruttivi da 
compromettere ogni futu­
ro* e nell'individuare per­
ciò «assetti politici transi­
tori- e «obiettivi parziali 
necessari e possibili*. 

Nelle Tesi si sost iene che 
un «errore teorico e politi­
co- ha -accomunato nell* 
ult imo decennio vecchia e 
nuova sinistra*: sarebbe 
stata cancellata la dist in­
zione. oltre che il nesso, tra 
il piano -strategico» e quel­
lo «tattico-. Da una parte. 
si sarebbe assunta la rivo­
luzione come obiettivo im­
mediato -a dispetto di una 
analisi realistica della si­
tuazione*. Dall'altra, si sa­
rebbe coltivata l'illusione 
di superare la crisi »con 
graduali riforme del s iste­
ma esistente». La reaità si 
sarebbe invece incaricata 
di dimostrare che -la rivo­
luzione è in Occidente all' 
ordine del giorno*, m a «so­
lo in termini storici»: ciò 
che implica «fasi articola­
te, c iascuna delle quali ha 
bisogno di risposte reali­
st iche e precise». 

Date queste premesse. Io 
sbocco suggerito è «un 
compromesso per l'alter­
nativa, anziché un'alter­
nativa per il compromes­
so». Ima formula che, nello 
sforzo di trovare u n a via 
d'uscita, sembra ricapito­
lare tutte le oscillazioni de­
gli ultimi anni. 

Le Tesi constatano che 

LOcio <tfn9" 

È l'ora di un 
«nuovo compromesso»? 
Una battaglia 
programmatica 
per un «governo 
di emergenza» 
è considerata 
un passaggio 
necessario verso 
l'alternativa 
«E propaganda 
sostenere che 
il solo e vero 
avversario è la 
DC» - Una 

I sorpresa 
i e qualche 
! interrogativo 

la sinistra e -incerta e con­
fusa- nel -contestare la 
cultura e la strategia- di 
cui è portatore il governo 
Craxi II PDUP. pur giudi­
c a n d o necessario un inter­
vento incalzante, ritiene 
c h e non ci si po>>a Itrmare 
ai d i lemmi di una opposi­
zione -più o m e n o dura-. 
Po iché l'alternativa non è 
a portata di mano , l'oppo­
s iz ione di sinistra resterà i-
nefficace se non produrrà 
•una sua proposta sul bre­
ve periodo-. 

La proposta avanzata 
nelle Tesi è in sostanza un 
«governo di emergenza-. 
d a imporre sul la scia di 
u n a battaglia intorno a o-
biettivi circostanziati , sui 
quali «possano convergere 
forze anche dello schiera­
mento avversario-. Tale 
governo dovrebbe essere 
•circoscritto nei tempi e 
nelle scadenze per realiz­
zare il programma concor­
dato, al di là del quale si 
sviluppi p ienamente la 
dialettica dell'alternativa-. 
La base di una s imi le ope­

razione sarebbe un esplici­
to «compromesso con l'av­
versario, che si riconosce 
c o m e tale e che tornerà più 
che mai ad essere tale». Qui 
si trova la chiave interpre­
tativa della formula citata 
prima: un «compromesso 
per l'alternativa'. Mentre 
nel documento non è del 
tutto chiaro chi invece va­
gheggi una -alternativa 
per il compromesso- , se 
non chi si illude sulla pos­
sibilità di un -compromes­
so strategico* tra «operai e 
borghesia-. 

Le Tesi, sia pure sul le 
generali , si sforzano di in­
dicare alcuni punti pro­
grammatic i del compro­
m e s s o che potrebbe con­
sentire un -go -erno di e-
mergenza-. Ci l imit iamo a 
darne un'idea con qualche 
esempio. 

In politica estera, la con­
vergenza po'rebbe essere 
ricercata su -una più netta 
autonomia dell'Europa oc­

cidentale rispetto all'at­
tuale politica americana». 
Il primo passo dovrebbe 
essere la ripresa dei nego­
ziati sul d isarmo missil i­
stico, tenuto conto che la 
proposta di Andropov è 
•assolutamente ragionevo­
le come base di tale tratta­
tiva-, Una siffatta scelta di 
politica internazionale tro­
verebbe un ancoraggio 
reale negli stessi interessi 
del capital ismo europeo, 

! che vive un conflitto con 
gli USA, ha bisogno di una 
propria ristrutturazione e 
ha «nei paesi dell'Est e nel­
l'URSS» il «più concreto e 
promettente interlocutore» 
per un «allargamento delia 
propria iniziativa econo­
mica-. È importante se -

| gnalare in proposito che 
; nelle Tesi — senza che c iò 
i attenui i noti giudizi critici 
i sull 'Unione Sovietica — si 

riconosce un interesse -og­
gettivo* del l 'URSS al di­

sarmo e alla distensione, 
mentre si scorge oggi negli 
USA la «più corposa mi­
naccia». Singolare è peral­
tro che, «in cambio* delle 
scelte indicate per un go­
verno di emergenza, si 
suggerisca alla sinistra di 
offrire «anzitutto u n a cosa 
molto importante, che essa 
ha già concesso perfino 
troppo gratuitamente, ma 
che può essere consolidata 
e ridiscussa: la piena e lea­
le autonomia dall 'Unione 

! Sovietica, politica e non so ­
lo di principio». Dai che 1' 
autonomia nei confronti 
dell 'URSS — in contrasto 
con giudizi da tempo ac­
quisiti dal PDUP — s e m ­
bra una «concessione» all' 
avversario, il quale tra l'al­
tro, dopo averla ottenuta 
•gratuitamente-, a buon 

| diritto potrebbe considc-
! rarla oggi moneta scaduta. 
• Sul piano economico-so-
ì ciale. «in cambio* di una 
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imposta straordinaria sul 
patrimonio, di misure im­
mediate di tamponamento 
della crisi industriale e del­
la disoccupazione — con 
piani pubblici di investi­
mento e una «drastica ri­
duzione dell'orario di lavo­
ro, s ia pure non a parità di 
salario» —, la sinistra po­
trebbe offrire l'assenso allo 
•smantel lamento di alcune 
strutture meno essenziali, 
più costose e ingiustificate 
dello Stato sociale», senza 
rinunciare alla scala mobi­
le. 

In materia istituzionale, 
senza «cancellare la so ­
stanza della proporziona­
le», si ipotizza la conver­
genza su una legge eletto­
rale che »in qualche modo 
obbligasse alla formazione 
di schieramenti chiari, 
vincolasse a impegni di le­
gislatura», esigenza già af­
facciata da De Mita. Una 
tale cornice istituzionale 
potrebbe, in futuro, dare 
•la forza di durare» anche a 
uno schieramento alterna­
tivo. 

Come si vede da questi 
rapidi riferimenti, le Tesi 
del P D U P lanciano molti 
sassi neìlo s tagno, scuo­
tendo le acque di una ricer­
ca difficile e impegnativa. 

Al PCI si chiede esplici­
tamente se è disponibile al­
la -nuova e diversa propc-
sta di compromesso». 11 
quesito incuriosisce perso­
nalmente anche noi. Ma, 
per la verità, ci incuriosi­
sce di più capire se la pro­
posta del PDUP sia davve­
ro una «nuova e diversa» 
variazione tattica dell'al­
ternativa. O non ripropon­
ga piuttosto quegli ardui 
di lemmi che. esorcizzati 
ins ieme al -compromesso 
storico», cont inuano ad e-
sigere analis i rigorose: in 
primo luogo il rapporto 
con la DC. 

È u n interrogativo che 
sorge spontaneo alla lettu­
ra delle Tesi, anche perché 
la proposta del PDUP ri­
vendica c o m e antecedente 
storico la «svolta di Saler­
no (quella di Togliatti)». Ci 
l imit iamo qui ad affaccia­
re la domanda. Infatti, se 
cambiare una linea politi­
ca è la cosa più naturale, 
quando non regge alla pro­
va degli eventi, la cosa peg­
giore sarebbe cambiaria 
fingendo che stia sempre 
lì, appesa ai destini della 
storia ins ieme alla rivolu­
zione. 

Fausto Ibba 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Non si addicono nemmeno 
al ricordo di uomini 
come Leone Ginzburg 
C'aro direttore, 

inni i nulo .\ia giusto lasciar passare Millo 
silenzi" alenile alfermazioiti allucinile iteli' 
ariii idi) dell'umica Carla Mascella in ricor­
di» di Lame (iinzhtirg {pubblicato il 5 feb­
braio w///'Unil,"i; In questo unii ola. si legge 
clic ~\c Lame lowe amora tra noi- non sa­
rebbe ili\calalo ietto -un dirigerne di pani­
lo- dato clic era -un uomo dalla tempra irri­
ducibile tome quelli clic sunna dire no ai 
parlili-. L MtiMctta morda Terracini. Fon. 
Spinelli, l'crlini. E lancliide: « Per questo ci 
avrebbe amie poi In aiutato a combattere 
questa degenerala e \i uigiiraia democrazia 
i Ieri cale-

Intendiamoli Ami entità in alcun modo 
la \ ostra dai siane di sollecitare e pubblicare 
un unii olo di mi nostro vecchio amico come 
Carlo Mascella, le cui idee e posizioni poli­
tiche somi. del resto, da molli anni ben cono­
sciute. e scrsti il quale lami di noi nutrano 
sentimenti di situerà stima, al di là delle 
discussioni e polemiche, anch'esse amiche. 
che 11 Imitilo para < /tic » olle di\ iso. E tutta-
sia. < iato che ni mi momento ionie questo — 
ut i ai «IMI diffuse e preoccupami sona le 
/uilcmii he iiiililferetizialc contro lutti i par­
liti e i antro la pollili a in quanto tale — 
olitine soiioliiteaie i Ite frasi come quella 
che ha rii ardalo, a mio parere, non si addi­
cono nemmeno al ricordo di uomini come 
Leone Gmzblirg 

.1 l'arte il latto che.Jra i personaggi ricar­
dali da Musi ella, alenili sono stati dirigenti 
ili parlilo, si può forse sostenere che non 
esistano, nel nostro Paese, uomini e dirigenti 
ili partito che. anche e .soprattutto perché 
tali, sono stati e WIIIO uomini incorrotti. fede-
li agli ideali che abbracciarono in giovinez­
za. pensosi delle sorti del Paese. e .soprattut­
to uomini veramente liberi? Tatti sanno che 
non è così. L' a clic serve, allora, dimenticar­
sene. e lare di tutt'erbe un fascio? Una cosa è 
combattere le degenerazioni del sistema dei 
parlili, un'altra (ben disersa) e pensare e 
scrivere « he ormai luna è marcio, e che gli 
illeali i he animarono la lolla e il sacrifìcio di 
tanti itiine Leone (ìinzburg non abbiano ira-
saio la beni he minima attuazione, o non ab­
biano conquistala lanche grazie all'azione di 
alcuni parlili e di niollis siati dirigenti e mili­
tanti politici) la coscienza ili lantissinia gen­
te. 

GERARDO CHI \ROMONTL 

Senato a sorteggio 
(ogni cittadino è degno 
di guidare la nazione) 
Signor direttore. 

propongo di modificare la legge elei tarale. 
per ima delle due Camere, ad esempio il Se­
nato. t ol criterio del sorteggia, di modo che 
qualsiasi cittadino abbia la possibilità di 
partecipare direttamente alla gestione della 
cosa pubblica: i io sull'esempio di quanto av-
\iene nei tribunali, dose qualsiasi cittadino 
può essere t Inumato ad amministrare la 
(iiiistizia. rivestendo la figura di giudice pa­
tullare 

Si propone i he il sarieggio venga fatto un 
anno prima dell'efjelliva presa di possesso 
del seggio, in modi» che te persone sorteggia­
te abbiano il tempo di informarsi e di docu­
mentarsi sui problemi del Paese. 

Si propone di rinnovare ogni anno un quin­
ta del Senato, questo per evitare bruschi 
cnnihi nella conduzione del Paese. 

Si propone < he l'ufficio di senatore per 
sorteggio sia obbligatorio, cioè nessun citta-
ihno pos sa rifiutarsi ili espletarla, se non per 
gras i e < onipravuti motivi di salute. 

Pel criterio esposto esiste un precedente 
storno nell'antica Grecia v'erano delle cit­
tà- staio le t io 4 ariette politiche erano confe­
rai- per sarieggio- infilili in una democrazia 
< iasi un cittadino, è degna di guidare la Na­
zione 

tumulili etnia questo criterio non si altera­
no i rapporti di forza fra i vari parliti politici 
esistenti oggi in Parlamento, come ci insegna 
la »« lenza della statistica. 

Questa riforma può es fere ejfelluata nella 
prospettisi/, non più lontana nel tempo, che 
la siiliip/xi della telematica consente l'effet­
tuazione della democrazia diretta, non più 
delegata: quando cioè sarà possibile effet­
tuare dei referendum in maniera rapida e 
quindi mettere la Nazione nelle condizioni di 
esercitare un continuo controllo sull'operaio 
del Parlamento e del governo, che è quanta 
di più \i possa realizzare in fallo di demo-
t rana 

DANTE VANZ 
( Brituno di Svilito - Belluno) 

«Sono disoccupata 
ma anche volendo gettare 
la spugna e sposarmi...» 
C'ara Unii.V 

sono una radazza di 22 anni, mollo pessi­
mista Come buona parie dei giovani dìsoc-
t upati. solili in possesso del mio braso diplo­
ma ili Laro i.-ìrltsttto $6/Mli. di un'iscrizio­
ne ali l ntsrrsita tanto per non buttare com-
pletamenlc ita del tempo prezioso e — mo-
desiia a pane, lauto la modestia al giorno 
d'uggì non seri e più di una di screta cultu­
ra .Ini he la < altura non serve più. fa misura 
dell'uomo, in quesi'eptHa di progresso, è il 
denaro 

In altre cpot he storiche la gente seguiva la 
\ ita. più o meno strettamente, valori morali. 
religiosi. \tn tali: persimi durante il Medioe­
vo. per quanto in maniera esasperata e di' 
storta, si seguiva un valore spininole come il 
Cristianesimo nel quale, nonastante tulio, si 
poi si ma rilevare alcuni valori formativi, di 
rispetto per il prossimo, amore per la pace 
eie 

Oggi lo «<•"/*" /"'"' t7''" 'Mia vita è avere 
sua esso e. osiiamcnte. dis-entare ricchi. 
Ora. per lo meno nella mia situazione, il 
problema presenta notes oli di) fiatila di riso­
luzione: « onte diventare ricca se le fonti di 
reddito sotto inesistenti? 

Ci sono, owiamentc. molte persone che ar-
ritt hisioiio senza lasorare: ma purtroppo 
non appartengo alta fortunata razza dei 
-furbi -

Desti forse annotare il fallo che ho parie-
< ipala a tlis-crsi i ont orsi — 601)0 persone per 
JO posti di bidello — ma che non ne ho mai 
s imo uno? Dei o forse aggiungere che ha pro­

vato a rispondere alle inserzioni sui giornali. 
quando nel W% dei casi nessuno risponde o 
nell'unico caso si traila di 270 lettere per un 
posto ili segretaria? 

Sono riuscita a lasorare come trimestrale 
in Comune solo grazie all'intervento del soli­
to intrallazzane di turno, e si trattava di fare 
l'inserviente in un ospizio. Mio padre mi ha 
consigliato di prendere la tessera del l'SI. 
per farmi sistemare dagli intrallazzoni di 
turno. Ma io detesto la facciona di Craxi 
(non so perché mi ricorda il Grande Fratel­
lo). Allora non resta che emigrare, data che 
lo Stalo italiano nega il diritto al lavoro 

So benissimo di non avere esperienza pra­
tica in nessun lavoro specializzato — a pane 
il lavaggio di pavimenti e W.C. — ma conte 
passo avere esperienza in qualcosa se non 
inizio a fare qualcosa e venga considerala 
• troppo vecchia^ per fare l'apprendista? 

Amile volendo gettare la spugna e sposar­
mi per fare la ca salinga. mi troverei di fronte 
a notevoli problemi di casa Ila convivenza 
per necessità è un veleno altamente corrosi­
vo): e ili soldi, (ossero, come sapprawivere 
con lo stipendio di un povero disgraziato o-
peraio?) E soprattutto di mancanza di entu­
siasmo e lede nel futuro- e questo secondo 
me è l'effetto più deleterio di tutta la mia 
triste vicenda, dato che ho sempre meno va­
glia di credere in quella in cui i redo, di pen­
sare che forse, nonostante lima, c'è qualcosa 
di buatta nella vita 

DANI11 A 
(Gcnou) 

Almeno una telefonata 
dal robot, per scusarsi 
Cara Unilà. 

mercoledì I febbraio sollevo la cornetta 
del telefono e mi accorgo che non funziona: il 
primo pensiero è rivolto ad un possibile gua­
sto alla centrale telefonica. Giovedì sera la 
stessa cosa allora penso che sia guasto il 
mio telefono II senerdì mio manto telefona 
alla SIP e con stupore scopriamo i he i i as-e-
vanu bloccalo il telefono perchè non risulta­
va pagala la bolletta di nas etuhre. 

Alla sera, tornali dal lavoro, conlrolliamo 
le bollette e troviamo quella di nasembre 
pagaia punluulnieme la stesso giorno della 
decorrenza, ossia il 2-11-l'MJ 

Comunico alla SIP i dati del pagamento; 
mi viene risposto che dopa verifica, se tutto 
risultava regolare, mi avrebbero ridalo la 
linea 

Sabato duratile il giorno, sollevando la 
cornetta scopro che il telefono funzionava 

Fin qui l'aspetto tecnico; ma quello che 
vorrei rimarcare è l'aspetta morale e umana. 
che esiste al di là di quanto è sui cesso, dal 
momento che io non ero in diletta mi aspet­
tasti dalla SIP non certa un telegramma ma 
almeno una semplice comunicazione telefo­
nica di scase per il toro errore, anche per far 
i api re che sì. l'impianta può essere robotiz­
zato. ma per fortuna noi siamo ancora per­
sone. 

1 LIGIA TETTAMANZI 
(M I!J no) 

«l'Unità, che vuol essere 
un giornale completo...» 
Caro direttore. 

anche dopo la pubblicazione di lettere che 
denunciai ano la mainato pubblicazione. 
nelle pagine sportive, al martedì, delle quote 
vincenti del Totocalcio. /'Unilà continua, ti­
gni ionia, ad omellere tale notizia, con di­
sappunto di moltissimi lettori ed abbonali 
cui tali quale interessano. 

Inoltre colgo l'occasione per segnalare u-
n'altra omissione, già fatta rilevare da altri 
lettori, cioè la mancanza — da sempre — 
della pubblicazione sull'Unità dei listini del­
la Borsa Valori e dei titoli a reddito fìsso 
(BOT. CCT. ecc.) verso i quali sano orientati 
molli compagni, o già ne sono in possesso, a 
salvaguardia dei loro risparmi. 

Queste omissioni sull'Vnilà. clic vuole es­
sere un giornale completo, costringono letto­
ri e abbonati ad acquistare altri giornali 
(borghesi), che riportano tati notizie, la cui 
spesa potrebbe des alversi ins-ece per la sotto­
scrizione alla stampa del Parlilo 

ARTURO PREMUNÌ 
(Milano) 

«Com'è bello morire 
per la Patria...fumando» 
Cara Unilà. 

sono un affezionalo tuo lettore, comunista 
da sempre. Questa mia lettera non vuole es­
sere un monito per chi fuma ina un ennesimo 
invilo alla riflessione 

Sfa pensateci un po', smeliere di fumare! 
È una parola eliminare un i izio che è entralo 
nel sangue.' La nicotina è prepotente come la 
morfina, come la cocaina; le si dà meno im­
portanza perché la maggioranza degli uomi­
ni è intossicala, perché le sigarette sona font e 
di guadagni immensi (da noi è addirittura 
uno scandaloso monopolio di Slato). 

Qui in Italia, quando sono in gioco gli in-
teres si dello Stato si può lecitamente rovina­
re la salute dei cittadini. Come è bello mori­
re per la Patria fumando le sigarette che lo 
Stato ci vende per lucrare i si-oi miliardi 
annui e disperderli poi nei mille risoli scono­
sciuti e dileguanlisi come nese al sole! 

È mio dosere ora dire a lutti- se potete 
smettere di fumare, sarà questa una grande 
soddisfazione della vostra sita e ne ricavere­
te benefici immensi. Il vs-tstm sistema nervo­
so sarà più calmo: sì. perché è un'illusione 
pensare che fumando ei si scarichino i nervi. 
Al contrario, il fumo !i eccita. 

Avrete anche la possibilità di evitare ma­
lattìe polmonari. Ricordate che il fumo è 
apportatore dì cancro, specie alla gola e ai 
polmoni. Inoltre cesserete di essere complici 
dell'immortale Monopolio di Stato, rispar­
miando denari. 

LUIGI SIN IERI 
(Candia Canaic^c - Torino) 

Decalcomaniaco 
Cara Unità. 

ho ventitré anni e \ orrei corri spandere con 
una ragazza in tedesco o in inglese. Varresti 
dirglielo7 Las-oro a Berlino Est e a casa fac­
cio la raccolta di decalcomanie e anche di 
francobolli. 

ANDREASLLDECKh 
(Art den Roir-fuhlen 3 - DDR 
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